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TESTO DELL'INTERVISTA
1. Nuova evangelizzazione:  Dalla definizione di Giovanni Paolo II – NE “nuova” nel desiderio di annunciare il Vangelo, nei metodi usati per raggiungere ogni uomo, nelle modalità di espressione dell’Unica Verità - alla "tua" definizione e visione nel "qui  ed ora" della tua realtà di servizio.
EM - Vorrei prima di tutto specificare una cosa: troppo spesso gli ambienti ecclesiali, per adattarsi a questo stimolo del Papa, hanno coniato un’idea: “tutto è evangelizzazione, la liturgia, la santa Messa, il catechismo, ogni attività della chiesa è evangelizzazione” . Non voglio certo negare ciò che c’è di vero in questa affermazione, perché un aspetto di verità c’è ma, personalmente, credo che ci sia vera evangelizzazione quando ciò che la Chiesa esprime pone l’ascoltatore dinanzi ad una scelta: accolgo o no Cristo nella mia vita? Si ha veramente un’azione di evangelizzazione solo dinanzi a questa reazione. Fatta questa premessa, credo che questo invito del beato Giovanni Paolo II sia sempre più attuale; io vedo nella mia realtà che  molte metodologie - efficaci fino a 10 anni fa - oggi sono già superate. Credo che sia utopistico pensare di evangelizzare senza una precisa preparazione dell’evangelizzazione, intesa non solo come preparazione spirituale, ma anche come profonda preparazione umana. Ad esempio, oggi se vuoi evangelizzare attraverso la musica non puoi mandare avanti un gruppo improvvisato, ma dei veri musicisti, e questi non dovranno suonare canti religiosi, ma secolari, però dovranno suonarli bene con molta arte, con stile professionale, poi seguirà la testimonianza. Ecco questo sì che è efficace, molto efficace; questo esempio può essere usato in tutte le espressioni di evangelizzazione. Nel campo dell'arte, nel sociale, nella  famiglia  servono persone molto preparate e molto capaci di stare più nella piazza che nella Chiesa.
FR - È molto bello ritornare a quelle espressioni del beato Giovanni Paolo II che ci fanno immediatamente percepire la forza di questa sua geniale definizione. Fin dall’inizio del suo pontificato - precisamente nel 1979 a Nova Huta in Polonia - lanciò l’appello di una Nuova Evangelizzazione. Il 9 marzo 1983 a Port-au-Prince (Haiti), durante il Discorso alla XIX Assemblea ordinaria della Conferenza Episcopale dell’America Latina, ne specificò le caratteristiche: un’evangelizzazione Nuova nell’ardore, nei metodi e nell’espressione . Nel 1988, nella Christifideles laici, affermò: «Alle soglie del terzo millennio, la Chiesa tutta, pastori e fedeli, deve sentire più forte la sua responsabilità di obbedienza al comando di Cristo: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura” (Mc 16,15), rinnovando il suo slancio missionario. Una grande, impegnativa e magnifica impresa è affidata alla Chiesa: quella di una Nuova Evangelizzazione, di cui il mondo attuale ha immenso bisogno. I fedeli laici devono sentirsi parte viva e responsabile di quest’impresa, chiamati come sono ad annunciare e a vivere il Vangelo nel servizio ai valori e alle esigenze della persona e della società». Nel 1990 scriveva nella Lettera enciclica Redemptoris missio: «Vedo albeggiare una nuova epoca missionaria, che diventerà giorno radioso e ricco di frutti, se tutti i cristiani risponderanno con generosità e santità agli appelli e alle sfide del nostro tempo». Infine, nella Novo millennio ineunte: «Ho tante volte ripetuto in questi anni l’appello della Nuova Evangelizzazione. Lo ribadisco ora, soprattutto per indicare che occorre riaccendere in noi lo slancio delle origini, lasciandoci pervadere dall’ardore della predicazione apostolica seguita alla Pentecoste. Dobbiamo rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo, il quale esclamava: “Guai a me se non predicassi il Vangelo” (ICor 9,16). Questa passione non mancherà di suscitare nella Chiesa una nuova missionarietà, che non potrà essere demandata a una porzione di “specialisti”, ma dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio. Chi ha incontrato veramente Cristo, non può tenerselo per sé, deve annunciarlo. Occorre un nuovo slancio apostolico che sia vissuto quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi cristiani». Pertanto la Nuova Evangelizzazione, più che una definizione, è un forte appello come quello che pronunciò il 22 ottobre 1978 in piazza san Pietro: «Non abbiate paura!». Ciò che di queste parole papa Wojtyla dichiarò, altrettanto si può affermare dell’appello alla Nuova Evangelizzazione: «Quando le pronunciai non potevo rendermi del tutto conto di quanto lontano avrebbero portato me e la Chiesa intera. Il loro contenuto proveniva più dallo Spirito Santo, promesso dal Signore Gesù agli apostoli come Consolatore, che dall’uomo che le pronunciava»
. In un’intervista alla TV polacca, nel 2005, Papa Benedetto XVI disse: «Riguardo al mondo, mi sembra che il Santo Padre (Giovanni Paolo II), con i suoi discorsi, la sua persona, la sua presenza, la sua capacità di convincere, ha creato una nuova sensibilità per i valori morali, per l’importanza della religione nel mondo. Questo ha fatto sì che si creasse una nuova apertura, una nuova sensibilità per i problemi della religione (…) È riuscito a creare un clima di dialogo fra le grandi religioni e un senso di comune responsabilità che tutti abbiamo per il mondo. (…) All’interno della Chiesa ha saputo entusiasmare la gioventù per Cristo (...) Nella Chiesa ha creato – penso – un nuovo amore per l’Eucaristia, ha creato un nuovo senso per la grandezza della Misericordia Divina; e ha anche approfondito molto l’amore per la Madonna e ci ha così guidato ad una interiorizzazione della fede e, allo stesso tempo, ad una maggiore efficienza». Dunque il beato Giovanni Paolo II non si è limitato a indicare a tutta la Chiesa l’urgenza di una Nuova evangelizzazione, ma lui per primo ne ha dato un mirabile esempio nell’attuarla. Pertanto nella mia realtà di servizio ecclesiale non posso fare a meno di lasciarmi illuminare dalla sua “visione” della Chiesa e del mondo e dal suo esempio di “Nuovo Evangelizzatore”, sempre pronto a scrutare i segni dei tempi per seminare in tutti i cuori il Vangelo di Cristo.
         
ND - Il mio “qui e ora” è una grossa parrocchia di periferia di Mestre nella quale tocco con mano, da un lato, la necessità assoluta di una nuova evangelizzazione, dall’altro la bellezza e la opportunità del metodo delle cellule parrocchiali di evangelizzazione. La parrocchia, infatti, con l’impegno per una nuova evangelizzazione, si è risvegliata ed è cresciuta nel numero, nella gioia, nel servizio e nella testimonianza. I miei parrocchiani sono diventati non solo accoglienti verso chi viene - aprendo oratorio, gruppi, servizi - ma, coscienti del loro battesimo, si impegnano a cercare i lontani e i non credenti che sono loro vicini nella vita di tutti i giorni per farli incontrare con Gesù, con la Chiesa, con la comunità.
PC - Nuova evangelizzazione, nella realtà quotidiana che vivo nel ministero diaconale, nella vita familiare, nel mondo del lavoro, per me significa sempre e comunque cercare di far emergere la gratuità del dono della salvezza da Gesù, per ogni uomo. Troppo spesso i cristiani ritengono di potersi guadagnare la salvezza, mentre in realtà la devono accogliere con immensa gratitudine ed agire in conseguenza, lasciandosi guidare dall’infinito amore di Dio.
VI -  A mio avviso, la nuova evangelizzazione dovrebbe inventare - o utilizzare, se già sono in uso -  modi e metodi per aiutare i fratelli che non frequentano la Chiesa a fare esperienza dell'amore di Dio, per loro e per l'umanità
2. Nuova evangelizzazione: Anche a seguito della costituzione del Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione e della pubblicazione dei Lineamenta in preparazione del prossimo Sinodo dei vescovi del 2012,  se ne parla davvero tanto…: Perché? Si corre il rischio che sia solo una "moda"passeggera, un’altra espressione della liquidità dell’epoca post-moderna?
EM - Credo che il rischio sia altissimo, credo che certe reazioni di interesse  vengano più per coprire una grande impreparazione che da un sincero interesse per l’evangelizzazione. Poi penso che in questo senso la distanza tra le parrocchie e i movimenti sia abissale e  credo che sia il clero quello che si trova più spiazzato dinanzi a questa realtà.
FR - Devo dire che sono stata felicemente sorpresa per questa decisione e la ritengo una forte risposta all’appello stesso del beato Giovanni Paolo II, che sicuramente dal Cielo la guarda con una speciale predilezione! Questa scelta è stata come mettere “la lampada sopra il moggio” (cf. Mt 5,15). Pertanto percepisco in essa la Mano di Dio e ciò che viene da Lui non può essere fluido o transitorio. Se è una lampada, che deve risplendere sopra il moggio, ha bisogno di essere alimentata con l’olio della preghiera e della vita coerente: la preghiera per domandare incessantemente a Dio la grazia dell’ardore apostolico e l’evangelizzazione nella potenza dello Spirito Santo, come nella Chiesa delle origini; la vita coerente, cioè la scelta di vivere secondo Lc 12, “abbandonandosi totalmente nelle mani di Dio”, come affermava il beato Antonio Rosmini nella prima massima di perfezione cristiana. Solo così si è veramente liberi di cercare prima di tutto il Regno di Dio e quindi di essere fedeli discepoli di Gesù che si “occupava delle cose del Padre” (cf. Lc 2,49). Da ormai ventun anni il Signore mi ha donato la grazia fare questa scelta, proprio in seguito ad una forte esortazione che lo stesso beato Giovani Paolo II fece ai giovani nel 1990: «Giovani, siete voi i nuovi apostoli del Vangelo!». Ho sempre più sperimentato che dedicarsi a tempo pieno alla Nuova Evangelizzazione è realmente per tutta la Chiesa, e quindi per ogni cristiano, un’immensa grazia, che s’innesta sulla chiamata di Dio ad essere suoi figli e ne esprime l’identità più profonda (cf. Paolo VI, Evangelii Nuntiandi 14). Radicata su questa verità, la Nuova Evangelizzazione, non potrà mai essere una “moda” passeggera o un’altra espressione della liquidità dell’epoca post-moderna. Anzi, come io stessa ho potuto sperimentare, sarà sempre fonte di nuove gioie e manifestazione delle imperscrutabili ricchezze di Cristo!

ND - Sì, il rischio è di parlarne tanto e di produrre documenti curiali. Io penso che la nuova evangelizzazione passi attraverso una vita rinnovata e santa nella quotidianità dei sacerdoti e dei credenti. Il metodo delle cellule parrocchiali di evangelizzazione o trova corrispondenza in questo impegno cristiano di base oppure annega in una ulteriore formuletta pastorale.
PC - Non deve essere una realtà intellettuale, filosofica o morale: la Nuova Evangelizzazione deve essere una scossa per il cuore dell’uomo, perché possa incontrare personalmente l’amore d Dio. È da Dio che parte ogni iniziativa. Tutte le religioni, le filosofie morali, partono dall’indicare all’uomo cosa deve fare. La Nuova evangelizzazione deve portare l’uomo ad accogliere innanzi tutto ciò che Dio ha fatto. Questo è il fondamento del cristianesimo.
VI - Penso che il Pontificio Consiglio possa essere utile se guiderà la pastorale e non solo la teologia. In Abruzzo-Molise sono promotore, in accordo con il mio vescovo e con mons. Bruno Forte - che è membro del Consiglio -   di un'équipe regionale di sacerdoti con il compito di studiare, promuovere e guidare esperienze pilota di nuova evangelizzazione. Inizieremo, se Dio vorrà, nel prossimo mese di ottobre con un percorso mensile per formare i sacerdoti alla “mentalità” di nuova evangelizzazione.
3. Nuova evangelizzazione: DOVE parlarne?
EM - Io credo che ogni ambiente sia di per sè un ambito buono, ma è più facile parlare di evangelizzazione con un neo convertito, incontrato per strada, piuttosto che in curia o nelle riunioni degli uffici parrocchiali. Comunque il rischio è meglio correrlo, io ci provo anche se trovo molta resistenza e, a volte, anche ostilità nel clero.
FR - Per la risposta alle tre domande seguenti, ritengo importante seguire l’azione pastorale di Gesù, che aveva una duplice prospettiva: quella di incontrare le folle e quella di formare i discepoli. Tale destinazione rispecchia l’azione pastorale verso le moltitudini e l’azione pastorale verso i piccoli gruppi. Inoltre, secondo la mia esperienza, è altrettanto importante agire sui “moltiplicatori”, cioè privilegiare le persone che hanno maggiormente responsabilità su altre, a seconda della loro professione o del ruolo ad essi affidato. Di conseguenza, i luoghi possono essere molteplici: famiglie, diocesi e parrocchie, scuole e università, luoghi di formazione (centri pastorali, seminari, noviziati),  luoghi d’incontro per i bambini, per i giovani, per gli adulti e per gli anziani, luoghi di lavoro, associazioni, congregazioni religiose, movimenti e nuove comunità ecclesiali.
ND - È opportuno parlarne ai fedeli, ai sacerdoti, nella predicazione, facendo in modo che non si pensi a un impegno in più, ma facendo comprendere ai destinatari che amore di Gesù, vita cristiana e nuova evangelizzazione sono la vita nuova che scaturisce dal Risorto.
PC - Sono convinto che non vi siano luoghi che debbano essere esclusi da quest'annuncio, esso deve permeare tutta la vita del battezzato che, se battezzato infante, deve essere accompagnato a diventare credente. Non solo credente nei concetti della fede, ma innanzi tutto credente in Cristo, PERSONA che lo salva e gli dona una vita nuova con la grazia dello Spirito Santo.
VI -  Nei ritiri del clero e con i nostri laici che sono molto aperti alle prospettive della nuova evangelizzazione.
4. Nuova evangelizzazione: QUANDO parlarne?
EM  - Rispondo insieme anche alla domanda successiva. Credo che sia molto importante, qualora si rivestano incarichi in Diocesi, approfittare dei momenti adatti, come ad esempio riunioni degli uffici diocesani, assemblee diocesane e così via per avviare conversazioni e dibattiti sull'argomento. Spesso mi accorgo che si brancola nel buio, ma anche se costa molto esporsi io credo che ne valga la pena. Diversamente, il rischio è quello di mettere su percorsi anche validi, ma paralleli, anche se questa ultima modalità spesso è l’unica possibile: magari si inizia in parrocchia, in gruppetti di giovani, tra gli amici in cammino  e, contemporaneamente, cerchi di non isolarti.
FR - È certamente necessario parlarne all’inizio di un Anno pastorale, quando ci si incontra per elaborare il Programma pastorale per la diocesi o per la parrocchia, oppure quando, sempre a livello pastorale, si decide di iniziare una missione cittadina, una missione parrocchiale o interparrocchiale, una predicazione degli esercizi spirituali al popolo, un’evangelizzazione eucaristica, una missione “di strada” o “di spiaggia” o negli hotels o nei supermercati. Si dovrebbe parlare di nuova evangelizzazione nei corsi di formazione alla vita cristiana e all’evangelizzazione; negli incontri di formazione permanente destinati ai sacerdoti, ai parroci, ai religiosi, ai giovani e alle famiglie; nei corsi di aggiornamento teologico-pastorale, a livello liturgico, catechistico e caritativo; nei corsi di animazione per gli oratori, i campeggi estivi ed invernali, le case di riposo. Infine, nelle omelie delle celebrazioni domenicali, dove c’è una maggiore presenza delle persone, per orientare l’intera comunità cristiana alla dimensione evangelizzatrice, che deve caratterizzare ogni servizio svolto sia all’interno della parrocchia, sia nella “piccola chiesa domestica", sia nelle altre strutture educative.

ND - È opportuno parlare di Nuova evangelizzazione ai fedeli, ai sacerdoti, nella 
predicazione, nelle varie forme di istruzione, facendo in modo che non pensino a un 
impegno in più, ma 
facendo comprendere che amor di Gesù, vita cristiana e nuova 
evangelizzazione sono la vita nuova che scaturisce dal Risorto.

PC - Si dovrebbe parlare sempre di nuova evangelizzazione, ma è compito del clero non trascurare mai nelle omelie, negli insegnamenti, nella guida spirituale dei fratelli, che questo è il compito fondamentale d’ogni (vero) cristiano.
VI - Si parli di nuova evangelizzazione in ogni occasione e senza scoraggiarsi perché molti preti sono ancora "chiusi" in un mentalità tradizionale mentre altri sostengono di essere interessati ma, quando si tratta di mettersi in gioco, non riescono a farlo. Siamo “profeti” in questo campo perciò dobbiamo pazientare e perseverare: i frutti verranno molto più in là.
5. Nuova evangelizzazione: CON CHI condividere questa esperienza e responsabilità nella realtà in cui sei chiamato a svolgere il tuo ministero?
EM - Ripropongo le considerazioni svolte in merito alla domanda numero 4.
FR - Credo sia bello rispondere concretamente all’appello della Nuova evangelizzazione con il maggior numero possibile di persone, ma specialmente con le seguenti categorie, vale a dire i cosiddetti “moltiplicatori”, ossia i responsabili dei più diversi settori della vita civile ed ecclesiale, seguendo così l’invito del beato Antonio Rosmini, che raccomandava di “pensare in grande” e quindi di “amare in grande” ed “evangelizzare in grande”, per poter sempre più efficacemente raggiungere tutti.

ND -  Riconosco che, a livello di sacerdoti, è difficile condividere questa esperienza. 
Sono oberati da tanti impegni e dispersi in mille fatiche spesso inconcludenti, per 
mantenere ciò che si sta sfaldando di vecchio: è difficile far capire loro che orientare la 
comunità alla nuova evangelizzazione sarebbe un grande aiuto e sostegno per loro 
stessi, oltre che una maturazione forte dei laici che collaborano al loro fianco.
PC - Deve essere innanzi tutto condivisa con la propria comunità, perché l’evangelizzazione è conseguenza della comunione dei fratelli in Cristo. Il clero, i catechisti, tutti coloro che hanno un compito formativo devono rendersi conto che la via più efficace per compiere la volontà del Padre parte dall’innamoramento per Cristo e dalla luce dello Spirito santo che è donata. Per osservare la Legge è necessario che il cuore aderisca a questo libero atteggiamento e non all’osservanza legale dei precetti.

VI -  Prima di tutto occorre parlarne con i laici della mia comunità dove questo, peraltro, già accade: anche essi, infatti, hanno il "pallino" dell'evangelizzazione (la parrocchia in cui svolgo il mio ministero da due anni era molto tradizionalista ma si è via via trasformata in una realtà evangelizzatrice)
6. Nuova evangelizzazione: Quali strumenti o metodi hai scelto o pensi di adottare perché la NE sia una esperienza concreta e coinvolgente nella tua realtà ecclesiale? Quale ritieni più efficace alla luce della tua esperienza o pensi possa portare maggior frutto nel tuo ambiente?
EM - Credo che le cellule parrocchiali di evangelizzazione continuino ad essere un sistema validissimo ma, in particolare, penso che il valore aggiunto più importante che questo sistema porta in sé sia dato dalla esperienza di corresponsabilità che il parroco e i laici vivono insieme. Credo che ancora oggi il più grande freno alla diffusione del Vangelo sia dato dal clericalismo che si suddivide in due realtà diverse e complementari:  da una parte vi è la formazione dei preti  - ancora di più quelli giovani - che è sempre più rivolta all’individualismo e all’autoreferenzialità; dall'altra possiamo parlare di un certo "clericalismo dei laici" che ripongono tutte le aspettative sul prete e non si assumono mai le loro responsabilità, divenendo, nella migliore delle ipotesi, dei semplici collaboratori. Mons. Bonetti, ironizzando su questo atteggiamento del clero, così si è espresso: “nella migliore delle ipotesi voi laici potete fare bracciantato". Personalmente, io sto percorrendo un cammino di comunione con diverse espressioni laicali, movimenti e associazioni, e credo che un nuovo tempo di evangelizzazione possa venire da una riscoperta della comunione evangelica, dell’unità del corpo di Cristo vissuta e promossa con tutte le forze. Credo molto anche in tutte quelle attività, per quanto non straordinariamente nuove, che però hanno come punto di forza il coinvolgimento della piazza e della strada, cioè tutte le persone non frequentanti la Chiesa: se riesci a fare un’attività, anche la più semplice e banale, coinvolgendo la piazza, hai fatto molto, più di riuscire a riunire "i soliti" al "solito" momento di preghiera.
FR - Avendo risposto alla chiamata del Signore di dedicarmi a tempo pieno all’evangelizzazione ed alla progettazione pastorale, il mio campo di lavoro non si limita ad un’unica realtà ecclesiale, ma ovunque i Vescovi, i parroci o le persone responsabili mi chiamano, offro il mio servizio, cosicché contemporaneamente la mia esperienza concreta della Nuova evangelizzazione si arricchisce. Vorrei ora farne una breve descrizione per poi esprimere il mio parere sui metodi e sugli strumenti più efficaci. Ringrazio Dio perché, specialmente in questi ultimi ventun anni, ma anche in precedenza, ho incontrato molte realtà impegnate nell’evangelizzazione con i più diversi metodi e spesso sono stata pure chiamata a donare la mia collaborazione: cito, fra le tante, l'esperienza degli Alpha Course a Londra, la missione a Vienna e Parigi, così come i grandi incontri ecumenici in Austria e i Convegni Internazionali in Italia, in Olanda, in Germania e in America, l’animazione di Celebrazioni Eucaristiche nei Palasport. Molto originale è stato lo svolgimento di trasmissioni radiofoniche sulla Lectio Divina, in uno studio di architettura con persone impegnate in questo ambito lavorativo, incontri formativi durante le vacanze estive con i giovani in preparazione alle missioni “di strada” o lungo mare e negli hotels, negli ospedali e nelle carceri, nelle stazioni ferroviarie. Particolarmente importante l’opera di evangelizzazione con le coppie e le famiglie, così pure con le persone separate e divorziate. Da questo breve elenco si può notare che l’evangelizzazione nuova nell’ardore, nei metodi e nell’espressione, tanto auspicata dal beato Giovanni Paolo II, racchiude “una ricchezza esplosiva” di proposte e di iniziative in tutti i campi, come del resto ho anche potuto sperimentare a Roma durante il Giubileo del 2000! Come ho già accennato, ritengo importante scegliere quei metodi che consentono di agire sui “moltiplicatori” per la più ampia e capillare diffusione dell’annuncio evangelico, come ad esempio il metodo delle Cellule parrocchiali di evangelizzazione, recentemente approvato dal Pontificio Consiglio dei Laici come Organismo Internazionale di Servizio. Ritengo importantissima un’altra indicazione proposta allo stesso beato Giovanni Paolo II nella Novo Millennio ineunte: «No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi! Non si tratta, allora, di inventare un “nuovo programma”. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste». Dunque, se queste sono le priorità pastorali, le scelte più efficaci saranno le Scuole di preghiera e di Adorazione Eucaristica, gli incontri per la Lectio Divina, gli Esercizi Spirituali e le Giornate di deserto specialmente sulla Preghiera del cuore e i Seminari di vita nuova nello Spirito. Per accelerare il tempo della conversione del cuore sono molto efficaci i pellegrinaggi, ben guidati, nei luoghi di intensa spiritualità: in Terra Santa, nei santuari mariani per educare ad una più grande apertura a Maria. Maria, infatti, è la Stella della Nuova evangelizzazione, alla quale il beato Giovanni Paolo II ha ripetutamente affidato e consacrato la Chiesa e il mondo. Sono pure efficaci i Corsi di Evangelizzazione orientati secondo la strategia ancora indicata da papa Wojtyla: evangelizzare i giovani con i giovani, le famiglie con le famiglie, e aggiungo i sacerdoti con i sacerdoti, le persone consacrate con le persone consacrate. Infine, segnalo per tutti, specialmente per i giovani, esperienze forti di condivisione con i fratelli che vivono nei Paesi più poveri del mondo, per una permanente educazione alla scelta preferenziale dei poveri e al dono gratuito di sé.

ND -  Da anni ho scelto con la comunità parrocchiale il metodo delle cellule di 
evangelizzazione. Ma il “sentire” della evangelizzazione è entrato piano piano anche in 
tutte le altre realtà della comunità. Così nella carità si evangelizza, nell’oratorio si 
evangelizza, nella preparazione ai sacramenti si evangelizza e in ogni occasione 
emerge questo indirizzo dal cuore di tanti parrocchiani: non vedono l’ora di portare 
nuove persone alla gioia di conoscere Gesù e sperimentare accoglienza e servizio nella 
sua grande famiglia.
PC -  Sono profondamente convinto che il primo passo da compiere sia proprio quello di permettere al battezzato (giovane o adulto) di completare quella parte essenziale del proprio battesimo che spesso rimane secondaria, perché demandata alla “Cresima”. Lo Spirito Santo è pronto ad agire in ogni battezzato fin dall’istante dalla celebrazione del sacramento, ma è molto importante la consapevolezza della Grazia ricevuta. Siamo capaci di accompagnare i ragazzi a questa “Confermazione” consegnando loro la consapevolezza di quanto Dio compie in loro? Se non ci riusciamo con i ragazzi, ripetiamolo con gli adulti, innanzi tutto con i catechisti, che inconsapevolmente potrebbero essere i più refrattari, perché costretti a lavorare su un programma freddo e codificato dai testi. Ricordo che per decine di anni, per me la Confermazione (che sessanta anni fa mi avevano insegnato si chiamasse solo Cresima) era rimasta solo l’istituzione a “soldato di Cristo” !!!!
          VI -  Fra gli strumenti segnalerei Innanzitutto la Lectio divina settimanale e il percorso 
delle Cellule parrocchiali di evangelizzazione rivolto a coloro che vogliono iniziare e 
percorrere un cammino di fede; poi anche i ritiri della "Scuola sant'Andrea" e 
l'applicazione della metodologia della 
Scuola per approfondire la fede; il corso Alpha 
per adulti, giovani adulti e giovani universitari; le missioni popolari fatte dai 
parrocchiani per andare a cercare i “non frequentanti”; le esperienze di 
evangelizzazione, quali Una Luce nella Notte, proposte dalle Sentinelle del Mattino; 
gli incontri nelle scuole superiori con esperti (su tematiche prima umane e poi 
spirituali); le missioni ai giovani per i giovani non frequentanti. Allo 
stesso tempo, pur 
nella ricchezza di tutte queste esperienze che sto sperimentando con frutto, spero e 
desidero conoscere altre esperienze di nuova evangelizzazione.
7. Nuova evangelizzazione:  Strada facendo, condividiamo con i fratelli e compagni di cammino e di servizio, la stessa umanità, le ansie e le sofferenze, i desideri di bene, i pericoli dell’indifferenza e dell’appesantimento delle coscienze, la mancanza di solidarietà e i peccati di omissione di una fede vissuta forse troppo interiormente. Riassumendo: Nuova evangelizzazione come opera della FEDE che produce frutti di CARITÀ e di comunione. E allora: Quale SPERANZA fa germogliare la NE? Max 15 parole!!!
EM - Cerca la comunione con chi incontri, con tutti, anche quelli che pensi siano in errore, cerca l’unità, a tutti i costi, nonostante tutto. Fa' che tutti siano una sola cosa. Credo che in questo mondo così spersonalizzante, la ricerca della comunione sia lo strumento più efficace per la diffusione del Vangelo.
FR - Fin dagli anni giovanili ho sperimentato che là dove arriva il Vangelo niente rimane più come prima. Sono ormai profondamente convinta che la Nuova evangelizzazione, quando è ben radicata, fa germogliare la Speranza, o meglio l’ardente desiderio di una sempre più continua Adorazione Eucaristica, che è la fonte e il culmine di tutta la vita e la missione della Chiesa Pertanto credo che “Senza Nuova Evangelizzazione non c’è alcuna crescita della Chiesa” e “Senza Adorazione non c’è alcuna trasformazione del mondo” (Benedetto XVI).
ND - Rispondo con le parole del Papa a Mestre l’8 maggio 2011 (queste sono le mie 15 parole, le altre sono del Papa!!!):


"È necessario, allora, per ciascuno di noi, come è avvenuto ai due discepoli di 
Emmaus, lasciarsi 
istruire da Gesù: innanzitutto, ascoltando e amando la Parola di Dio, letta 
nella luce del Mistero Pasquale, perché riscaldi il nostro cuore e illumini la nostra mente, e ci aiuti ad interpretare gli avvenimenti della vita e dare loro un senso. Poi, occorre 
sedersi a tavola con il Signore, diventare suoi commensali, affinché la sua presenza umile nel Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue ci restituisca lo sguardo della fede, per guardare tutto e tutti con gli occhi di Dio, nella luce del suo amore. Rimanere con Gesù che è rimasto con noi, assimilare il suo stile di vita donata, scegliere con lui la logica della comunione tra di noi, della solidarietà e della condivisione. L’Eucaristia è la massima espressione del dono che 
Gesù fa di se stesso ed è un invito costante a vivere la nostra esistenza nella logica eucaristica, come un dono a Dio e agli altri. 


E aggiungo alcune parole che ha pronunciato nella Basilica di San Marco a 
Venezia:



"...Non abbiate paura di andare controcorrente per incontrare Gesù, di puntare 
verso 
l’alto per incrociare il suo sguardo. Nel “logo” di questa mia Visita pastorale è 
rappresentata la scena di Marco che consegna il Vangelo a Pietro, tratta da un mosaico 
di questa Basilica. Oggi, simbolicamente, vengo a riconsegnare il Vangelo a voi, figli 
spirituali di san Marco, per confermarvi nella fede e incoraggiarvi dinanzi alle sfide del 
momento presente. Avanzate fiduciosi nel sentiero della nuova evangelizzazione, nel 
servizio amorevole dei poveri e nella testimonianza coraggiosa all’interno delle varie 
realtà sociali. Siate consapevoli d’essere portatori di un messaggio che è per ogni uomo 
e per tutto l’uomo; un messaggio di fede, di speranza e di carità. ...Sappiate dire “sì” a 
Cristo che vi 
chiama ad essere suoi discepoli, ad essere santi. Vorrei ricordare, ancora 
una volta, che la “santità” non vuol dire fare cose straordinarie, ma seguire ogni 
giorno 
la volontà di 
Dio, vivere veramente bene la propria vocazione, con l’aiuto della 
preghiera, della Parola di Dio, dei Sacramenti e con lo sforzo quotidiano della 
coerenza. Sì, ci vogliono fedeli laici affascinati dall’ideale della “santità”, per costruire 
una società 
degna dell’uomo, una civiltà dell’amore".
PC - Speranza nella VERA PACE, non bandiere multicolori, ma cuori affidati a Cristo nello Spirito Santo. 
VI - Vedere la situazione della fede oggi non come un problema ma come una possibilità dello Spirito Santo e appassionarci nel cercare e proporre modi "nuovi" per annunciare lo "stesso" vangelo.
Lode al Signore

In comunione








Anna Rita Lorusso
Roma 18 maggio 2011
� Giovanni Paolo II, Alzatevi, andiamo!, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004 – Arnoldo Mondadori Editore, Milano 2004, 158-159.





